
M
arco Alessandrini,
di professione avvo-
cato civilista, è il fi-
glio di Emilio, il ma-
gistrato milanese

ammazzato trent’anni fa dai terrori-
sti di Prima Linea. Classe 1970, è il
volto della speranza per il Pd in
Abruzzo: assessore nella giunta
D’Alfonso quando il sindaco fu tra-
volto dallo scandalo tangenti, sei
mesi dopo si candida a primo cittadi-
no di Pescara.
Il Comune ha evitato il commissaria-
mento ed è retto dal vice-sindaco. Le
elezioni sono anticipate di un anno.
D’Alfonso, ritirate le dimissioni, è in
malattia.Unacampagnaelettorale,di-
ciamo, particolare. Come va?
«Andiamo al voto dopo un evento
traumatico. Non è così facile gestire
le elezioni sotto la scure di una vi-
cenda giudiziaria che incombe. Ma
ritengo la partita molto aperta per-
ché la qualità di sei anni di ammini-
strazione di centrosinistra, cinque
più uno di secondo mandato, ha
cambiato la città in modo tangibi-
le».
Quanto tangibile?
«Riqualificazione urbana, marcia-
piedi, illuminazione pubblica, il pol-
mone verde della Pineta dannunzia-
na, recupero di edifici storici. Prima
dieci anni di centrodestra non era-
no andati oltre l’ordinaria ammini-

strazione».
Èunapercezionesuaodei pescare-
si?
«È una percezione diffusa. Un da-
to oggettivo. E noi giochiamo la
partita da questo punto di vista: se-
parare la vicenda giudiziaria da
quella amministrativa. Presto sarà
inaugurato un ponte ciclopedona-
le che unirà la due sponde del fiu-
me Pescara».
Bello. Ma la città riuscirà a separare
inchieste da buon governo?
«La scommessa è questa. Il partito
più pericoloso è quello dell’asten-
sionismo. Nell’estate 2008 è stato
arrestato il governatore Del Tur-
co, a dicembre la vicenda D’Alfon-
so. Il clima non è facile. Il centrode-
stra ha ricandidato lo sconfitto del-
l’ultima elezione, Luigi Albore Ma-
scia e punta a far pesare le inchie-
ste. Io penso che i cittadini apprez-
zino i fatti più delle questioni poli-
tiche nazionali».
Questioni politiche e giudiziarie. Lei
seimesi fadifeseaspadatrattaD’Al-
fonso. Adesso?
«Guardi, io non credo ai complotti
e penso che la magistratura abbia
un compito delicato. Ma D’Alfon-
so è stato un amministratore pub-
blico di grande livello e mi riesce
difficile pensare che il rilancio di
questa città sia stato fatto dalla
Banda Bassotti. Detto questo: mas-
simo rispetto per i giudici che non
sono grumi eversivi come dice il
premier. Il mio giudizio è politico,
non giudiziario».
Se Del Turco a suo tempo si fosse
dimesso le cose sarebberodiverse?
«Credo proprio di no».❖
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Nel ventottesimo anniversario
della scomparsa di

VITTORIO ORILIA

la sorella Marisa lo ricorda
a chi lo ha conosciuto e amato.
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«Pescara connoi è rinata
la partita è aperta»
MarcoAlessandrini, candidato sindacodel Pd: abbiamo
riqualificato il Comune. D’Alfonso?Non è la Banda Bassotti
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Al Pd lettera
sospetta

È arrivata intorno alle 14 la segnalazione dalla sede del Partito Democratico di San-
t’Andrea delle Fratte di una lettera sospetta indirizzata al segretario Dario Franceschini.
L’allarmeèstatolanciatoquando,dallaparzialeaperturadellalettera,siènotatochefuoriu-
sciva della polvere bianca. Sul caso indaganogli agenti della Polizia di Stato.
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